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TOBIWO 5 WOVEWBRE 
L'opportunità che i nostri ministri attendono, 

incomincia pur troppo a venire. Dopo un'eroica 
resistenza Vienna è nuovamente caduta in forza 
della tirannide. 

Il movimento democratico si presentò dapprin­
cipio in si terribile aspetto, che la camarilla non 
osò affrontarlo, e prese il partito di affievolirlo, 
lemporcggiando. L'imperatore fuggi, e il popolo 
rimase alcuni giorni sovrano di fatto come Io era 
di diritto. 

Intanto l'insurrezione abbandonata a su stessa 
cessò bentosto di mantenersi ferma ed unita in un 
solo proposito; le interne discordie fomentate dalle 
perfide arti del nemico ebbero tempo e occasione 
di svilupparsi; poi quando venne il momento, ai 
proclami di Windischgractz respinti dalla Dieta 
successero le bombe, e le sue truppe sfrenate eh ■ 
bero, se è vero quanto ci si riferisce, ad aiuto 
e guarentigia di vincere, i cittadini che combatte­
rono contro i cittadini. Un fremito di commozione 
e d'ira profonda ci prese a! leggere de' 500 stu­
denti e de' 1300 volontari polacchi morti per la 
libertà nell'ultima lotta memorabile di cui furono 
teatro le vie di Vienna. 

Una anche e non l'ultima delle cause per cui 
Vienna fu presa è il soccorso lungamente e indarno 
aspettato de'vincitori Ungheresi. 

Noi salutammo non ha guari in queste colonne 
la generosa saviezza con cui i soldati dell'indipen­
denza magiara, deposta ogni assurda ambizione di 
razzo, fraternizzarono coi soldati della tedesca li­
bertà. E molto sperammo pel trionfo di Vienna, 
quando udimmo de' 30 mila Ungheresi che veni­
vano impetuosamente al suo soccorso. Ma ecco 
tutto ad un tratto questi uomini s'arrestano, indie­
treggiano davanti alle truppe d'Auersperg e Win­
dischgraetz; e abbandonano Vienna al suo misero 
fato. Fu egli tiepidezza , fu paura, fu nuovo tra­
dimento dell'Austria ciò elio 'privò Vienna del rin­
forzo ungherese? Le nuove che ci pervengono son 
vaghe e contraddittorio a questo riguardo. Ma non 
larderanno a essere rischiarale. Il \cro intanto si 
è ehn la presa di Vienna non è più fatale ai Te­
deschi di quello che il sia agli Ungheresi mede­
simi. Certo il despola non terrà Vienna in sogge­
zione senza concentrarvi buona parte delle sue forzo. 
Ma infine sarà considerabilmente più grande il nu­
mero de' soldati da potersi inviare contro l'Unghe­
ria qualora questa non si rimuova come speriamo 
dal volere la piena indipendenza dal trono impe­
riale. 

Ne e da credersi comecché altri non ei pensi 
d'un tratto, che la condona del nostro imbelle 
ministero sia affatto estranea alle causo del disa­
stro Viennese. Se la rivoluzione di Vienna era 
favorevole alle nostre armi, questo sarebbe stato 
di certo un possente rinforzo allo armi tedesche 
levale in nome della liberta. Contemporaneamente 
attaccato dagli Ungheresi, dai Tedeschi e da noi, 
chi sa che a quest'ora il colosso austriaco non 
»i fosse infranto, e la vittoria di tre popoli non avesse 
arriso al loro valore congiunto. 

Comballere il nemico senza dargli posa nò re­
spiro, e vincitore in un luogo sconfiggerlo in un 
altro; evitar soprattutto che egli abbia agio e tempo 
di batterci tutti alla spicciolata: tale dovrebbe es­
sere la sapienza dei popoli che una medesima 
causa, un medesimo principio solleva all'opera 
delle rivoluzioni. Perchè dunque con gli Unghe­
resi caldi ancora d'una stupenda vittoria, con gli 
Italiani memori anch'eglino di recenti successi, e 
spronati dall'onore a cancellare lo macchie d'un 
esecrando armistizio, perchè Vienna fu lasciata sola 
lauto tempo a sostenersi contro l'armi e la perfi­
dia del comune nemico?.... 

Sarà l'onta eterna di questi ministri d' essere 
rimasti coll'armi al braccio, d'aver pensato a rin­
novare una tregua vilissima, di non aver fatto un 
passo per soccorrere le città nostre afflitte, con­
culcate dal superbo straniero, chiedenti pietà per 
lo loro ineffabili sventure, quando un'altra città 
senza la metà di queste ragioni sorgeva spontanea 
ad una guerra di sterminio contro lo stesso ne­
mico!.,,. 

Ma non disperi Vienna della sua sorte. Dopo 
le prove inaudite, che da sei mesi quel popolo ha 
latte, la camarilla non riuscirà mai a soggiogarlo. 
So da esso ci venne questa volta il grido a cui 
non si seppe degnamente rispondere dalle Alpi, 
ripareremo bentosto il silenzio, concitandola noi 
«lessi con l' esempio nostro a fatti più felici se 
non più gloriosi; ma solo, purtroppo, quando ci 
Siirem liberali noi pure da questo ministero­cama­
rilla che disonora e funesta ugualmente il popolo 
8 il governo subalpino. 

AGLI ELETTORI DEI MUNICIPII 
Elettori! ad un nuovo e gravo dovere voi do­

vrete soddisfare domani ; domani potrete esercitare 
un importante vostro diritto! Voi dovete scegliere 
fra i vostri concittadini que' migliori a cui possiate 
con sicurezza di coscienza affidare l'amministrazione 
di quegli interessi che toccano più davvicino a voi, 
ai vostri parenti, ai vostri amici. A questi uomini da 
voi prescelti apparterrà d'orinnanzi il diritto ed il do­
vere di disporre dei fondi comunali, della forza comu­
nale , non a vantaggio di privilegiate minorità, ma 
al pubblico bene, all'onore ed alla difesa dei di­
ritti di tutti. Questi uomini dovranno" d'or innanzi 
rappresentare i rostri bisogni, far valere i vostri 
diritti, di voi che sinora foste chiamati a pagare 
e ad obbedire col patto che non poteste neppur 
mormorare un lamento o formolare un'osservazione. 

Or dunque nella scella dia state per fare, nel 
deporre nell'urna quei nomi, pensateci ; e se volete 
verameule che l'esercizio del vostro diritto sia un 
fatto, non una vana parola ; so di questo diritto 
siete degni davvero (e se lo volete uè sarete de­
gnissimi) , volgete l'occhio al passato, scuotete i 
vecchi pregiudizi!, raccoglietevi in voi stessi e pe­
sate quei nomi. A quegli uomini soli, nella cui 
vita passata voi troverete la costanza nel volere il 
bene ed il giusto, il disinteresse, e l'indipendenza 
sempre in lutto e con tulli : a quegli uomini soli 
voi potrete con certezza dell'avvenire affidare il 
vostro mandalo, quegli uomini soli sapranno con 
intemerata coscienza adempirlo. 

Nò v'illudano titoli vani cui non corrispondano 
le personali qualità, e l'integrità di vita privata. 
Che vi giova l'eleganza dell'involto se no» contiene 
che merci vilissime ? 

E voi numerosa ed induslre classe di arlisli, ne­
gozianti e fabbricanti, voi onore del paese, fonte 
prima della sua forza e della stia ricchezza, pen­
sate quali sono gl'interessi che state per commet­
tere ai vostri mandatari!'. Non siete voi la grande 
maggiorità? Questi interessi non sono i vostri? Ed 
a chi potreste affidarti che meglio di voi li cono­
sca ? Scegliete dunque nello laboriose, nelle in­
dustri, nello onorevoli vostre file gii uomini mi­
gliori , e chiamateli a provvedere al bene comune. 

Noi ve lo ripetiamo, vi giovi il passato, se non 
volete che l'avvenire vi gravi. 

PROCLAMA DI WELDEN 

« Pur troppo viviamo ancoro iti paese nemico ». 
Finalmente questo grido della coscienza, soffocalo 
sotto l'insultante ironia di promosso di pace, ò 
uscito aperto dallo labbra dei carnefici austriaci! 

Dapprima era ­ a tutela dell'ordine, delle pro­
prietà, dell'onore delle famiglie ­ che si fucilavano 
iuuocetiti padri, si orbavano spose e figli, si vio­
lavano fanciulle, disertavansi ville e paesi col la­
trocinio eretto in sistema Ora non più. Anche 
dal labbro si è tolta la maschera, e l'assassinio, 
la fucilazione, i massacri, non sul campo contro 
al nemico, ma sugli inermi abitanti, d'ora innanzi 
saranno legalmente arbitrari. 

la disciplina ed il sentimento deWvnor militare 
ora permette questi eccessi e queste offese arbi­
trarie. Cosi sente, cosi parla un generale austriaco, 
cos) comanda ai suoi soldati!! 

Noi inviliamo le potenze mediatrici a meditare 
questo proclama del maresciallo Welden onde ri­
sparmiarsi la sorpresa e il diplomatico orrore che 
la disciplina e Conor militare austriaco coi suoi 
legali eccessi, verrà iu appresso destando nel loro 
animo. Intanto ammirino i preliminari della paco 
che sta preparando la mediazione interposta per 
evitare l'effusione del sague! 

"SOLDATI DELL'iUUAli 1ULUJÌÀ 
Un parlilo sfrenalo, cui pur troppo «' uuiva qua o là 

il pacifico cittadino, list respinto nello scorso marzo col 
più infume tradimento le truppe auslriache dallo cillA e> 
dalle posizioni nel regno Lombardo­Veneto. 

Il vostro coraggio, il vostro valore, guidato dal glorioso 
nostro dui e, ha riconquistalo i paesi elio Imboccavano 
di prosperità sotto il paterno scettro dell'Austria, 

Ora saiobbe giunto il tempo di ridonarvi colla pace 
la quiete in premio del sangue versato, sebbene l'Au­

stria non solo, ma l 'Europa tutta sia scossa da un feb­

brile fermento, da cui tornerà ben pi osto alla tranquilliti 
ed all' ordine, senza il quale non rc^gorebboro gli stati, 
e meno ancora la libeilà costituzionale. 

Il governo Austriaco vi aveva di già loatmonto offerto 
la mano; ma l'acciecamonto d'un partito insensato la 
respinse, « pur troppo viviamo ancora in paese nemico. 
Su tutti gli angoli della città, nella lasca di ciascuno dì 
codesti traditori, voi potete leggere le istruzioni per otte­

nete la nostra lovina, mentre non già in campo aperto, 
ma proditoiiamcuto, siccome usano questi tiranni, do­

rremmo essere assassinali. 
Quelle istruzioni proditorie raccomandano soprattutto: 

• di molestato da ogni parte il nemica, di non dargli 
■ ne pace, né tregua, di spiare le* sue masse, di coglierlo 
• all' impensata, e di ammazzare senza pietà, segnala­

• mente gli ufficigli. 
• laotUioni sui muri di citta « dei villagi, scritti sulle 

• porta delie chiese (per profanaro anco i luoghi i più 
• aieri), in campagna sui capitèlli, e Ano sugli alberi. 

• Di notte, fucilate, grida e suonar di campane improv­

« viso, all 'armo continuo, onde il nemico sia costretto a 
« distrarre le sue forze. Nelle città e nei piasi dove non 
• e ancor istituito il comitato segreto, lo si faccia imme­

• d'iuta rmyilc. 
« Si raduni il popolo tulle le sere nelle chiese a pre­

« gare, perchè Dio lo liberi dalle disgrazie (cosi bostera­

• minmt Iddio, Ungendo pietà e devozione). 
« Chi può, susciti imbarazzi al nemico in casa sua. 

« Faloì, forche, zappe e coltelli, tutto, tolto sia pronto e 
• si adoperi; si facciano saltar in aria le polveriere, le 
• caserme si brucino. È cosa santa estirpate dalla terra 
> m»stri di tal natura. • 

Voi conoscete ora la sorto che i traditori pensano pre­

pararvi , voi saprete regolarvi, l'in qui, la disciplina mi­

litare ed il sentimento dell'onore che ci anima sempre, 
non ammetteva eccessi ed offeso arbitrarie; se d'ora in­

nanzi avessero a commettersi, di chi sarebbe la culpa? 
Non siamo già noi che abbiamo provocato questa lotta 

all' ultimo sangue, ma noi l'accettiamo. 

L'I. fi. Unente­mureieialìo, 
B. WKLPCÌI. 

Caro Valerio 
Berchet mi manda copia di una sua lettera agli 

elettori di Monticelli perchè io vi preghi, a nome 
suo, di farla inserire nella vostra Concordia, ed 
Io ve la tornello aggiungendo la mia alla sua 
preghiera. 

Vi saluto di cuore in tutta fretta e mi dico 
Vostro afjetionatissimo 

GIACINTO COUEONO. 

All'onorevole Presidente del collegio elettorale 
di Monticelli d'Omina. 

Egregio Signore ! 
Il suffragio per me inopinato , del quale hanno 

voluto onorarmi gli elettori di codesto collegio , 
meritava da parte mia una più pronta espressione 
della gratitudine che ne senio vivissima Ma la no­
tizia di esso mi pervenne tardi in questo ritiro 
campestre e , dirò il vero , non creduta quasi sulle 
prime. Ciò mi scusi presso di lei, egregio signore, 
e presso de' benevoli miei elettori a' quali la prego 
di volere ella essere interprete de' miei ringrazia­
menti. Questi, comunque pienissimi, non possono 
pareggiare la grandezza di un favore tanto spon­
taneo e ch'io sentirei di non meritarmi, se do­
lessi por mente, soltanto alla pireiolezza mia in­
dividuale. Ma il voto di codesti elettori io lo rav­
viso piuttosto come un omaggio voluto rendere a 
de'principii ; o di questo mi trovo lieto, o direi 
quasi superbo e consolato. 

SI, egregio sig. presidente, io sono convinto 
che gli elettori di Monticelli nel nominar me Lom­
bardo a deputalo alla Camera non hanno voluto 
l'aro altro che protestare della ferma adesione loro 
al principio d'unione clic siringe i popoli dell'Alia 
Italia in un popolo solo, guardiano e difensore 
guerriero de' confini dell'intera nazione ; principio 
questo che sempre è stalo il desiderio de' miei 
lanli anni dVsiglio, perchè tenuto da me sempre 
come il fondamento imprescindibile di quella li­
bertà e di quella indipendenza che tutti vogliamo 
quanti siamo popoli di quest'Italia. Che se io sin­
ceramente zelatore ostinato di libertà, soiio altret­
tanto sinceramente nemico della licenza e della 
anarchia, non penso che i miei elettori discordassero 
da me ne' sentimenti, allorquando deponevano nel­
l'urna il nome mio. I tempi sono difficili ; e ncl­
l'assumere io l'onorevole incarico di rappresentante 
del popolo sento quanto poveramente potrò soste­
nerne la dignità; solo mi affida alquanto il buon 
volere in me, e più assai il buon volere negli 
elettori, se vogliano assistermi de' loro consigli. 

SI davvero, i tempi sono difficili; e tanto più 
lo sono in quanto che le moltitudini lasciano ga­
vazzare a tutta lor posta gli scompighalori d'ogni 
concordia , i suscitatori d'improntitudini, e se ne 
stanno esse oziose colle mani sotto le ascelle: come 
se la sopravveguente anarchia non fosse per essere 
la rovina loro universale, la rovina d'ogni ben.) 
morale e materiale, la rovina di tutto quanto esse 
hanno speralo nei lunghi secoli della servitù: come 
so tutto questo scombuglio non fosso per dover 
tornare profittevole ali Austria che lo fomenta ella 
slessa per mezzo de' molli suoi segreti emissari 
travestiti da demagog!» e mascherati da sicofanti. 

Per poco che dovesse durare ancora questa sfi­
duciata indifferenza delle moltitudini; per poco che 

la valorosa saviezza dell'esercito fosse di soppiatto 
avvelenata ancora da perfido suggestioni che in­
segnano l'indisciplina e. V inobbedienza ; per poco 
che la carità della patria proseguisse ancora a 
trasformarsi in invidie personali, e la verità dW 
fatti continuasse a non ottener fede, e tutta la fede 
invece la si desse sfrontatamente ancora ai sogni 
della fantasia; io non so a che bnon fine potrebbe 
mai capitare questo tanto vantato risorgimento 
d'Italia. 

Ma io ho fede , e fede viva , nel buon senso 
delle in apparenza neghittose popolazioni. E del 
loro risvegliarsi mi dà già qualche sentore un gride 
spontaneo levatosi, son pochi giorni, in una dello 
più colle città d'Italia, il grido: Vogliamo i ga­
lantuomini! vogliamo i galantuomini! grido che 
rammenta l'antica saviezza, l'antica onestà popolana 
Se un altro grido bisognasse a qualche allra città, 
davvero mi farei lecito cri propor questi. Non vo­
gliamo licenza! non vogliamo anarchia! Perchè 
davvero libertà non può essere dove non sìa amor 
dell'ordine, dove non sia religioso rispetto alle leggi 
ed alle istituzioni che ci reggono. Allenendoci di 
buona voglia a queste, in queste lealmente confi­
dando, di queste alacremente giovandoci, traendone 
tutte le conseguenze, ci salveremo, io spero, trion­
fanti dei nemici interni: la guerra che per av­
ventura ci sovrasta contro lo straniero noi la po­
tremo imprendere sicuri della vittoria: e la libertà 
che noi vogliamo con lutto il cuor nostro noi la 
consolideremo e la consegneremo pura, splendida, 
ampliata ai figli nostri. 

Ma se lasciamo che la licenza cresca, che non 
governi chi ha da governare, che non obbedisca 
chi ha da obbedire, che l'impazienza tenga luogo 
della prudenza, o voglia conseguire in un giorno 
solo tutto quello che a maturare vuol tempo e 
tempo, io non veggo in fondo al futuro che un 
fantasma esosissimo. Non voglio dime il nome , 
p re ho troppo mi suona orrendo: cerchinlo i miei 
elettori nella storia del passato, sia in Italia, sia 
fumi; lo troveranno dopo qualunque periodo di 
discordia e (fi disordine sociale. 

La piego, egregio signor Presidente, di perdo­
narmi se mi sono lasciato andare ad aprire mi 
pochino l'animo mio con lei, e per di lei mezzo 
coi miei elettori; ai quali vorrei pure di qualche 
maniera essere notò, anclm prima che, la fortuna 
mi dia di visitarli e ringraziarli in persona. 

Mi giovo intanto di questa occasione per pre­
sentare a lei, egregio signore, lo assicurazioni ri­
spettose della mia stima e per dirmi ossequiosa­
mente 

Di Pegli, 24 ottobre 1848. 
Suo Devotissimo Servitore 

GIOVANNI ltancuKi. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 
Seduta del 4 e 5 novembre. 

11 Parlamento ieri ed oggi era preoccupato ed 
incerto, quindi le discussioni che ebbero luogo 
furono fiacche e scolorate. La Camera dopo avere 
abdicato nelle mani dei quattordici il solenne suo 
dirilto d'investigare le cose della nazione, sic­
come il 29 luglio abdicò i suoi poteri legislativi 
nelle mani del governo, pareva piegarsi di mal 
animo ad ogni serio dibattimento. 

Questo giovano nostro Parlamento pare mollo 
facile alle abdicazioni. Dio voglia, e noi lo spe­
riamo, che questo secondo esperimento gli torni 
a maggior fruito del primo. Noi però avremmo 
voluto che se lo fosse risparmialo. In ogni modo 
l'aspettativa non sarà lunga poiché domani la com­
missione \cnh a scioglierò l'eninima. 

Il ministro della guerra, che a difi'erenza dei 
gravi e prudenti suoi colleglli, mostra di battere 
franca e spiegata la sua via, ed ottiene perciò la 
simpatia di una parte della Camera, da cui non 
partono troppo spesso applausi al ministero, pre­
sentò due progetti di leggi, amendue bene accolli. 
Tende il primo alla conservazione scrupolosa della 
disciplina nell'esercito, e propone l'istituzione di 
un gran giudice dell'armata per cui l'azione dei 
consigli di guerra divenga pronta ed energica. Il 
secondo ha per iscopo di applicare il principio 
propose dal deputalo Buffa, per cui la nazione 
adotta le famiglie di coloro che morranno com­
battendo per la patria ed assegna pensioni, sus­
sidi ed altri vantaggi alle vedove ed ai figli di 
militari. 

L'istituzione di un gran giudico dell'armala, 
si bbene puzzi un poco di medio evo e ricordi il 
gran prèvól di Francia, tuttavia nelle peculiari 
condizioni in cui ci troviamo non ci displace. 
Ma badi bene il volonteroso e solerte ministro, 



LA CONCORDIA 

badi bene alla scelta: badi pure a faf si che 
la legge In favore delle famiglie dei soldati sia 
fatta nota all'esercito, onde sappia che la trazione 
non sarà ingiata al nobile sacrifizio a cui va In­
contro. I ministri che lo precedettero hanno essi messo 
all'ordine del. giorno dell'armala la legge di ado­
zione votata dai due parlamenti, e la destina­
zione del famoso milione a pro delle famiglie dei 
contingenti? Hanno essi proceduto alla sua di­
stribuzione? Oh' signor Da Bormìda, gravi torti 
pesano su di voi, e questo non è l'ultimo ed il 
men pericoloso, e forse Oh giorno la nazione ve 
nò chiamerà conto solenne. 

Anche la discussione d'oggi (5) mostrò la sim­
patia della Camera pel giovine ministro della gueria. 

La legge del soprassoldo annesso alla medaglia 
pel valor militare usci, mirabile a dirsi! inconta­
minata da emendamenti e sotto emendamenti; ed 
una sua intemerata al deputato Angius, che forse 
in bocca di altro ministro e rivolta ad altro depu­
tato avrebbe suscitata una tempesta parlamentaria , 
passò come soffio di vento primaverile, e nulla più. 
A noi duole che il deputato Angius abbia tirato 
in campo la qtiislione dell'ingiusta distribuzione 
delle medaglie nell'ora scorsa campagna, fuor di 
tempo, e poggiata sovra fatti che anziché validare 
la sua tesi la rendevano troppo vulnerabile. 

Sul finire della discussione l'avvocalo Brofferio, 
per emendamento, promoveva con eloquenti parole 
la fondazione di un ordine al valore militare ita­
liano. La sua proposta trovava eco nella Camera. 
Semitiche l'o atore, cedendo alle osservazioni dei 
ministri e dei suoi colleglli ritirava la sua pro­
posta, riserbandosi di presentarla sotto forma di 
legge. Nò vogliamo lacere che la commissione 
sopra il progetto di legge relativo alle mt duglie 
pel valor militare, per bocca del suo relatore 
esternava il volo che il nastro che l'accompagna 
rappresentasse i colori della bandiera dell'indi­
pendenza italiana. Noi speriamo che il ministro 
soddisferà questo onesto desiderio. 

A domani i responsi dell'oracolo della com­
missione. 

abbandonato la linea del Mincio per accorrere allo 
agune. 

Popoli Lombardi! 
Ho inteso il wstro grido, e sono «OD voi, volendo as­

ter sempre tra uomini forti • generosi. E voi siete ino). 
Ire perseveranti. 

Venuto in luogo meglio pereto a combattere, fra citta­
dini di anima italianamente temprate come le vostra, lo 
muoverò dimani a raggiungervi ; e la mia bandiera che 
voi conoscete, tra poco sventolerà nuovamente «ulta sacra 
terra lombarda. — Mi segue una mani di prodi che si 
moltiplicano ad ogni passo, mi accompagna il grido fe­
stoso dello moltitudini; ho toccato con la mia spada le 
ceneri di Ferruccio, e saprò morire come Ferruccio, 

Coraggio ', o Lombardi I prorompete 6' ogni verse sui 
Barbari, tutu gì' Italiani sorgano armati, e sia guerre di 
popolo, che sprezza gli ostacoli , deride i pericoli, non 
conta i nemici ; sia guerra di nazionale vendetta, sens» 
sosta, senza misericordia, 

A rivederci, 0 Lombardi, in mezzo alla mischia. 
Livorno, 30 ottobre 1848. 

G, GARIBALDI. 

Riproduciamo la risposta del giornale di Lumar-
tine, il Bien Public, ad una dimanda che gli venne 
fatta da Venezia, ed inviliamo il nostro governo 
a ponderare le parole che lo .riguardano, e che 
meritano gualche attenzione. 

Ci scrivono da Venezia: 
• È egli vero che il governo sardo , per {spianare lo 

diilìcoltk della mediazione anglo-francese, abbia deciso di 
far sagrifìzio di Venezia? 

> È egli vero che il governo francese, caldamente pres­
sato dall' ambasciatore sardo, siasi arreso a tale abban­
dono! 

• È egli vero che la flotta sarda s'accinga a salpare 
da Ancona ed a mosti arsi nello acque di Venezia, per 
mascherare codesto tradimento ? 

• È egli vero che il signor Bastide abbia mandato a 
Venezia ordirfo di richiamo alla flotta francese? • 

Ecco la nostra risposta : 
A noi non s' appartiene il difendere il governo sardo. 

Egli i ritpontabiU de' mai atti in faccia alle nazionalità 
italiane che ha mietiate e compramene. 

Ma a noi s'aspetta la difesa dell'onore della Fi ancia ogni 
qual volta venga intaccato, ogni qual volta sia posto in 
sospetto. 

No, non è possibile che dopo d'aver preso sotto la sua 
ulta protezione le nazionalità italiane, non è possibile che 
dopo d'aver offerto, a nome delle medesime, la sua me­
diazione per evitare l'effusione del sangue , il governo 
francese possa aver acconsentito a richiamar la sua flotta 
ed abbandonare i suoi connazionali • Venezia alla fero­
cia austriaca. 

Sarebbe questa un'onta, sarebbe una colpa, un'abdi­
cazione che la Repubblica non avrebbe giammai san­
zionata. 

Una sola parola varrà a rassicurare quanti sono gelosi 
dell' onore di Francia. Egli è noto nel mondo politico che 
Bastide s'inspira al generoso pensiero del generale Ca-
vaignac e che I' onorevole capo del potere esecutivo è in­
capace d'aver deposto nel portafoglio del ministro degli 
all'ari estori 1' ordine di un tradimento. 

Ciò solo è per noi un motivo di tutta sicurezza ed una 
ragione per ismoiitire senza esitanze la corrispondenza di 
Venezia, 

INSURREZIONE L01HRARDA 
Luino fu un'altra volta scena di combattimento. 

Verso la sera del giorno 2 un corpo di 1800 
Austriaci si presentò a Germignaga, e la colonna 
Daverio fu pronta alle armi. Ma il numero dei 
nemici era troppo superiore a quello degli insorti 
peichò questi potessero a lungo tenere il campo. 
Ad onta quindi di un coraggio straordinario mo­
strato durante la pugna essi dovettero rifugiarsi 
sul Vertano, il quale sta ora ancorato ai Castelli 
di Cancro a disposizione della giunta centrale. 

Lo spirito d'insurrezione si è ormai propagato 
su tulta la linea montuosa. I Bergamaschi e bre­
sciani non attendono se non che l'ora si presenti pro­
pizia. Anche in Milano corrono voci di allarmi, e 
si designa anche il giorno per ripetere le glorie 
del Marzo. Dio assista quel popolo generoso ed 
infelice. Esso ha conlinuumenle gli occhi fissi sul 
Piemonte-, deh non vada illusa una si costante fi­
ducia di fratelli ne! braccio di fratelli. 

— Da Venezia giungono sempre consolanti no­
t i ^ e si sa che grossi corpi d'Austriaci hanno 

E L E Z I O N I 

Ci è- grato annunziare che la causa della li­
bertà nel Parlamento torinese ha ricevuto un 
nuovo sussidio nella scelta fatta dagli elettori' di 
Alberlviile del signor avv. BLASC. 11 paladino delle 
dame del Sacro Cuore, il rugiadoso sig. Palluel 
che, mal consigliato, sì presentò a questo secondo 
esperimento, ebbe soli voli 75 contro 150. 

A Rumilly venne eletto il sig. GINET. 
Il secondo collegio di Genova ha eletto a suo 

deputato il signor COSTANTINO RETA già scelto dai 
collegi di Santhià e di Recco. A proposito di que­
sta elezione ci viene assicurato che i signori de­
putati del centro, i quali dichiaravano non im­
piegali il prof. Buniva, il prof. cav. Galvagno, i 
signori Salmour e De Villette, scudieri di S. M.,ecc, 
divenuti ora severi puritani, ora che si tratta di 
un deputalo dell' opposizione, vogliono combatterla 
perchè il signor Reta copro il modesto e popo­
lano ufficio di corriere. Inoltre il signor Reta ha 
il grave torto di avere avuto a suo competitore 
un ministro, il sig. Luigi Torelli, e di averlo vinto; 
e questa è cosa che non si perdona cosi facil­
mente. 

Il risultamento delle altre elezioni non ci è an­
cora noto. A rettificare un errore in cui per colpa 
non nostra siamo caduli ieri a proposito dell'ele­
zione di Crescentino, trascriviamo qui sollo una 
lettera del prof. Oliò. 

Al direttore della Concordia 
Nel foglio 5 corrente del suo pregiatissimo giornale trovo 

la seguente frase : Sappiamo da buona fonte che il profet­
are Chiò Felice fu eletto deputato del collegio di Cretcen-
tino e Dettino. Le debbo fornire a questo proposito il 
seguente schiarimento. 

Il professore Chiò fu eletto presidenle del collegio sul-
lodalo. Quivi ebbero luogo due votazioni il cui risultato 
fu il seguente: 

1. votazioue cav. Boncompagni, voti 57 
Prof. Felice Chiò . 26 
Conio Oiletti . . . 3 
Mazzini . . . . 1 
Voti perduti . . . 5 

Totale . 

votazione. Cav. Boncompagni, voti 
Prof. Felice Chiò 

92 

64 
35 

99 

Vien posola a dire la JVota ohe It governo francos» he 
rifiutato di riconoscere l'unità germanica e d'ammettere 
oflìciulmente un* rappresentante di essa, mentre la Sar­
degne ha già da due mesi accreditato un suo rappresen­
tante e Francoforte. E aggiunge quindi alcune parole che 
noi voglia.oo riportare letteralmente, perchè potrebbero 
dirli uscite de qualche penna di Metlcrnich, e che l'ar­
ciduca vicario abbia portata da Vienna a Francofone. 

• Il potere centrate germanico commesso de questo 
avvicinamento amichevole,,poiché la mediazione anglo-fran­
cese è infermila, fa delle proposizioni al gabinetto Sardo 
per mezzo del signor Recksker, onde facilitare la con­
clusione d'una paco onorevole,' 

"Me sapete voi quali sieno queste proposizioni? Sono 
un'assoluta dichiaratone del potere centrale colla quale 
rende noto che la confederazione dispone di tutte le sue 
truppe in aiuto dell'Austria, 

È dunque a torto che la Nota protende che il potere 
centrale si sia astenuto per rispetto alla sua dignità; egli 
si è astenuto, perchè voleva faro dolla Confederazione la 
retroguardia dell'Austria. 

Ma, risponderà l'autore detta Nota , anche la Francia 
si è preparata coll'armi ulta mano, e tultavia si dichiarò 
mediatrice ' 

È vero, la Francia di Lamartine ha promesso solenne­
mente il suo aiuto alle nazionalità che volevano risorgere, 
ma poteva ella allora credere che il potere centrale ger­
manico si sarebbe posto dalla parto degli oppressori? 

Egli è tempo, e per la Germinili e por la sua nascente 
democrazia di metter fine a questo compassionevole equi­
voco di sostenere l'Austria e i suoi interessi. 

Se il duplico movimento germanico verso la democra­
zia e l'unità sono l'uno all'altro paralleli, la Francia non 
può che assecondarli. Ma come distinguerà ella la demo­
crazia, mentre (lessa si prcsenla in Germania sotto mille 
aspetti contrari o repugnanli fra loro ? La Frincia non 
ha ne il pensiero ne il diritto d'entrare in questo que­
stioni di famiglia, ma ella ha interesse e diritto di giudi-
caro dalle azioni esteriori. Ella non può riconoscere come 
rappresentante l'idea democratica un potere, il quale si 
fa sostegno dalle veci hie iniquità delle dinastie e della 
oppressione delle nazionalità. Quale simpatia potrebbe 
avere la Francia pei successori politici di Metternich? 

Allorché la Germania saprà confidare i suoi poteri in 
mani ir.eno sospette che quelle d'un arciduca d'Austria, 
allorché essa saprà sbarazzarsi da quelle passioni dina­
stiche cho tanto apertamente sì palesano negli affari d'I­
talia, allora avrà amica la Francia. Ma tuttavia al pre­
sente la Francia non può accettare questa falsa posizione 
che la citala Nola le applica. La democrazia italiana l'ac­
cusa d' averla abbandonata ; la democrazia tedesca del 
Vicario d'essere ostinata nel non riconoscere il potere 
ausiliario degli oppressori dell' Italia. Ciò è troppo! 

Se la Francia esita a suscitare l'incendio europeo è 
bene sapere anche che la domocrazia alemanni rappre­
sentata dall'arciduca è la più accanita nemica dell' Italia. 

Riconoscere poi il potere centrale di Francoforte dopo 
le minaccia di quella Nota, sarebbe uu avventare con­
ilo l'infelice, Italia non solo l'Austria , ma tutta la Ger­
mania. Ella non lo .farà mai, poiché sarebbe assurdo il 
farlo. No i trattati del 1815 debbono sussistere integri 
od essera annientali. Non si potrà mai pretendere dalla 
Francia vittoriosa di que'tratt&ti ch'essa s'adatti a lasciarne 
sussistere una sola parte, la benché minima, su cui si è 
scritto : Schiavitù dell'Italia e della Polonia , indebolimento 
e ditarmumento d-lla Francia. 

Quindi il cav. Boncompagni fu salutato deputato , è 
speriamo che non fallirà alla missione di socconere ener­
gicamente la patria pericolante in questi supremi momenti. 

Ho 1' onore ecc. 
FELICE CUIÒ. 

Finalmente dobbiamo soggiungere che l'egregio 
CnisTOFono MOTA , siccome ci scrive .con sua let­
tera dei 3 novembre', non intende, per motivi suoi 
particolari presentarsi al collegio di Bosco d'Ales­
sandria. Noi speriamo che da un altro collegio 
venga mandato al Parlamento questo integro e forte 
propugnatore della libertà italiana. 

AGLI ELETTORI 

Noi raccomandiamo agli elettori di Costigliele 
l'avv. VINCENZO RERTOLINI. A quelli di Varzi DO­
MENICO MAIICO. A quelli di Castelnuovo Scrivia l'av­
vocato e medico SALVI. 

RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI 

SULLA QlilSTIONE ITALIANA. 

Il Bien Public in un suo articolo , di cui 
diamo qui appresso il sunto , giudica la Nota 
stampata nella Presse sull'Italia, della quale già 
fecimo parola in un precedente numero della 
Concordia. 

La Prette pubblicava sugli all'ari d'Italia e di Germa­
nia una nota comunicata di uno stile semi-ufficiale o elio 
la rendu dngtia d'attenzione : 

• Dall'origine della mediazione anglo-francose, dic'ella, 
il poterò centrale di Germania aveva mostrali disposi­
zione di unirsi alla Francia ed all'Inghilterra per facili-
ture la soluzione pacificamente. Sa il potere centralo di 
Giuliani» non ha preso tin ad ora una parte più attiva 
alle negoziazioni, la colpa, diciamolo fuiiKamenle, è del 
governo francese. > 

RISPOSTA 

il monitore dell'aristocrazia, il giornale officiale del co­
dinismo torinese, l'onesto e pio Risorgimento è punto net 
vivo, a quanto pare, che la Concardia propugni i principii 
democratici sia quando accusa i Ministri, sia quando pro­
diga raccomandazioni ai suoi candidati per la deputazione. 
Da parte dell'amfocialico Ritorgimenlo l'incolpazione che 
ci vien fatta sarebbe naturale. Ma lo strano é che a que­
sto proposilo il Risorgimento ci Irova soltanto oscuri e 
non abbastanza espliciti come per sua confessione lo siamo 
generalmenlo nelle nostre dichiarazioni. Noi siamo tanto 
più soddisfatti di questa lode non volgaro, quantochè ci 
viene dal Ritorgimmto, e nel momento stesso che si per­
metto a nostro riguardo un' insinuazione non onorevole 
certo per etto. Invece di proclamare i principii democratici il 
/{iioiaimenlo vorrebbe che noi sperassimo (sic) inoltri eiettori 
e candidati propugnatori dello statuto sancito e giurato; e i prin­
cipii democratici non sa che cosi siano, dubita che siano 
qualcosa di contrario allo statuto sancito e giurato, e ce 
ne chiede la definizione. 

Ebbene , poiché piace al Risorgimento di tìngere così 
crassa ignoranza, eccoci subito a aoddiifure la sua curio­
sila. 1 principii democratici noti che essere contrari allo 
statuto ne sono l'origine e la forza. L'origine e la forza 
dello statuto risiedono infatti nei diritti della democrazia, 
nei diritti del popolo, so al Ritorgimenlo del codino non 
piacesso por avventura di ravvisarle ancora nel diritto di­
vino. Per priucipii democratici intendiamo, principii che 
comandano l'uguaglianza politica, l'inteiessc materiale e 
morale di tutti; intendiamo l'opposto di quelli che voi 
chiamate principii aritlocralici e noi chiamiamo privilegi, 
miserie indegne d'un popolo sotto a liberta. 

Ecco quello che iutendiamo per principii democratici. 
Intendiamo che la nazione, e non una casta, non una co-
marilla, regni e governi per mezzo del suo principe, per 
mezzo dei suoi Ministri, per mezzo dei suoi rappresentanti. 
Intendiamo che la costituzione sia sinceramente osservala 
da tutti, e non sia il dispotismo di pochi sotto apparenze 
ipocritamente liberati. 

Dopo ciò noi speriamo che la curiosità dell'onesto Ri­
torgimenlo sarà soddisfatta e che egli fluirà por trovarci 
espliciti anche in questo, come all'ordinario. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 4 novembre. 

Presidenza dell'avvocato GIACOMO DUIUNPO 
SOMMARIO. Lagnante contro la Gazzetta Piemontese. — 

Progetti di legge del Ministro della guerra sull'istituzione 
di un gran giudice dell'armala — t'ensiniiì, sussidi! ed 
altri vantaggi da assegnarsi alio vedove ed ai figli dei 

militari. — Propello il Uggì tul livellamento del Po. , . 
Diicuuiont. — Domanda di riritiont mila legge munici­
pale i tulla legge di tieuretta pubblica. 

La seduta è aperta alle ore 1 lpl 
I deputati sonò in piccoliss:mo numero. 
Si legge e si approva il processo verbale. 
La commissione generale di statistica manda in dono 

a ciascun deputato una copia di due volumi, l'uno sul 
censimento della popolazione, l'altro sul movimento della 
stessa, 

Viora si lagna coll'ufflzio della presidenza perchè i 
rendiconti delta Camera, stampali nel giornale uflìziale 
•ono inesattissimi. Adduce in prova alcuni esempi nei di­
scorsi da lui pronunciati, in cui si è -travolto tutto il 
senso delle SUA espressioni. Domanda che all'uopo si ac­
cresca il numero dei correttori della stenografia. 

II l't'ce-prciidmte, consultalo l'uffizio , risponde che si 
tenne in segreteria adunanza per ovviare a questi difetti, 
e che si comunicherà quanto prima alla Camera un pro­
getto di alcune riforme, fatto per cura dell'avvocalo Pel-
Iati. 

La Marmora ministro di guerra sale alla tribuna e legge : 
1N8TITUZI0NB DI CN OBAN MUDICI DBLL'AHMATA 

Signori: E noto abbastanza quanto importi uolla mi. 
tizia la conservazione scrupolosa della disciplina ; con 
questo intonto il mio predecessore aveva sin dal 10 ot­
tobre ultimo scorso provocato una leggo la quale, per 
via dei Consigli di guerra permanenti presso lo divisioni 
dell'armala, provvedeva alla spedila amminislrazione della 
giustizia militare. 

Ma a viemmeglio assicurare la spedila attuazione di 
tali consigli e la loro azione pronta ed energica, non che 
per riparare agl'indugi ed inconvenienti che per qualche 
cagione potessero occorrere, parve opportuno allidaruo 
l'incarico ad un alto funzionario dell'armata. 

Quindi è cho d'ordino del Ito io vengo a presentare 
alle vostre deliberazioni il seguente progetto di legge : 

P H I I O E T T O 01 LEOOB. 

CABLO ALBERTO, ECC. ECC. 
Sulla prop'isizione del Ministro segreta rio di slato per 

gli affari dì guerra e di marina; 
Abbiamo ordinalo od ordiniamo, cho l'infracsteso pro­

getto di legge sia presentato alla Camera dei deputali 
dal nostro Ministro segretario di stalo por gli affavi di 
guerra e marina, il quale è altresì incaricato di soste. 
nenie la discussione. 

Art. 1. È istituito por la presente guerra un alto fun 
zionariu incaricalo di sopiainteudere all'amministrazione 
della giustizia penale militare e della polizia. 

Egli dovrà essere ufficiale generale, godrà dello stipen­
dio e dei vantaggi assegnati al suo grado, ed assumerà 
il titolo di grati giudice dell'esercito ; 

Art. 2. Egli avrà la facoltà, 
1. Di avocare dal consìglio di guerra di una divi­

sione quelle causa che, per qualche grave motivo, giudi­
cherà conveniente di delegare ad un altro consiglio; 

2. Di convocare consigli di guerra straordinarii nei 
casi in cui la lontananza del luogo del commesso delitto 
da) consiglio divisionario cosi passa richiedere. 

3. Di provocare la formazione dei consigli dì guerra 
subitanei di cui parla l'art 133 del codice penale militare, 
sempre quando non siano già stati formati da chi s'a­
spetta colla voluta prontezza. 

Art. 3. Spetterà solo al generale comandante in capo 
l'esercito, di ordinare o sospendere l'esecuzione delle sen­
tenze proferte dai consigli di guerra presieduti dal gran 
giudice. 

'Art. 4. Nei casi previsti dai numeri 2 e 3 dell'alt. A, 
i consigli di guerra si straordinarii che subitanei, potranno 
anche esser composti di cinque giudici compreso il pre 
sidente, ed i giudici scelti nei varii gradi della milizia, 
non però inferiori a quello di sottotenente. 

Qualora si trattasse di giudicare uu uflìziale, la metà 
dei giudici dovrà essere di grado uguale a quello del­
l'incolpato, e l'altra metà di grado superiore. 

Art. 5. Vi sarà presso il gran giudice d'armala un udi­
tore di guerra, specialmente incaricato di procedere al­
l'istruttoria di quello cause che gli saranno dal medesimo 
commesse. 

Questo uditore adempirà inoltre a tulle le incumbenze 
attribuite al vice-uditore generale di guerra presso l'eser­
cito, dalla legge del 10 di ottobre ultimo scorso. 

Torino, addi 4 novembre 1848. 
PENSIONI, SUSSIDII, ED ALTRI VÌNTA COI DA ASSBOKABSI 

ALLE VEDOVE ED Al VIGLI DEI MILITARI. 

Signori, nella seduta delti 30 luglio ultimo scorso, it 
Senato votò per acclamazione l'idea di una legge per cui 
la nazione dichiarava di adottare i figli di coloro che 
fossero molti combattendo por la patria. 

li voto del Senato, conforme anche a quello che alcuni 
giorni prima si era promosso in questa Camera da un 
genoroso deputato, vuoisi riguardare non solo come un 
effetto di nobile entusiasmo, ma ancora come atto di 
stretta giustizia. 

lo non mi allargherò a mettere in luce questa verilà, 
che pur non è stata ancora meditata quanto volea l'au­
gusto carattere della giustizia e del diritto. In questa Ca­
mera, dove il sentimento del giusto è cosi profondo, mi 
basta indicarla. 

Ma non che riconoscere il principio, egli 6 pur neces­
sario di tradurlo in atto e di applicarlo. Che anzi, assai 
prima d'ora, questo principio era riconosciuto noi nostro 
stato, ed il.regolamento delti 0 giugno 1831 assegna ap­
punto alle vodove dei militari morii in guerra, una pen­
sione eguale al quarto del maximum di quella che avrebbe 
spettato al militare medesimo. La qual pensione sotto 
nome di sussidio, si corrispondo altresì ai suoi figliuoli 
orfani sino al ventesimo primo anno dell'età loro. 

So non che tale disposizione parve al ministero troppo 
scarta e sproporzionata al bisogno, e di gran lunga troppo 
infoi iure al danno materiato (poiché quanto ai danni d'al­
tra o più nobil natura che dalla morte del padre discen­
dono ad una famiglia, non occorie neppure tener di­
scorso), inferiore, dico, al danno materiale, cho la fami­
glia dovea risentire venendogli meno il suo più valido 
appoggio. 

Gli uflìziali subalterni, per esempio, non lascerebbero 
alle loro famiglie che un sussidio di 250 o 275 lire an-



LA CONCORDIA 

„„,, i bassi offlzWU dì tOO o 135, 1 caporali di 15, I 
,„ld'ali di flO lire! 

Il mio predecessore argomentandosi, e, spero, non a 
torlo, d'interpretare il voto delle Camere e dulia nations, 
a,evA Intrapreso una riforma del regolamento autìcitato 
p?r altri veni ancora assai difettoso. 

\,ln accortosi come una legge compiuta avrebbe, anche 
io questo caso, richiesto più mature considerazioni, e pro-
mcnaa intanto di soddisfare ami tutto a questo supremo 
bisogno di assicurare al soldato le sorte dell» sua farni-
,1,3, il ministero é venuto nella determinazione di pro­
porre intanto al Parlamento il progetto di legge che ho 
l'onore di presentarvi. 

Con questo progetto lì ebbe in mente in primo luogo 
di aumentare la pensione ed il sussidio accordato dui re­
golamento esistente alle vedove ed ai tigli dei militari 
caduti in difesa della patria, ed in secondo luogo di esten­
dere più direttamente le sollecitudini delta nazione a 
nuella che é la più profonda cura del cuore paterno, al­
l'clorazione della prole, sia procurando ai figli ed alle 
tìglio, poeti gratuiti negl'istituti militari, sia procuran­
done loro altresì nei collegi nazionali, sia finalmente an­
nerando almeno a tutti il vantaggio dell'istruzione gra­
tuita tanto secondaria che elementare. 

Voi non ignorate, signori, che l'istruzione specialmente 
secondaria dei giovanetti va soggetta ad alcuni dritti, i 
quali ascendono dalle 30 allo 40 alle 80 lire annue, che 
congiunte colle altre spese cui dà luogo la scuola, ne 
rendono difficile l'accesso o la continuazione a molle fa­
miglie di mediocre agiatezza, come necessariamente é 
t|uetla di una vedova o degli oifani. Ondeché mentre non 
credo al postutto sia grave all' Erario la disposiziono che 
noi proponiamo, sarà grandissimo il benefìcio che voi fa­
rdo ai figliuoli di coloro che saranno caduti per ,la pa­
tria. 

Finalmente la legislazione attuale alquanto severa nega 
ogni diritto a pensione o sussidi alle vedove od alla prole 
dei militari che non si trovano nel caso ora contem­
plato, qualunque sia la lunghezza ed il merito de' costoro 
servìzi ; ondeché per questo verso il servizio militare é 
assai meno favorevolmento trattalo del servizio civile. 

A noi parve ed equo ed opportuno temporare questo 
«tato di cose con una disposizione che accordasse allo 
anzidette vedove ed alla prole una piccola porzione della 
pensione di ritiro cho avrebbe spettato al marito. 

So si considera che la laiiifa stessa della pensiono è 
ansai moderala, che inoltre questa non sì accorda cho dopo 
trentanni di servizio attivo, spero non parrà troppo larga 
questa disposizione, suggerita del resto, come dissi, dalla 
giustizia, ed anche dal politico intendimento di rendere 
vieppiù accetta alla gioventù colta la carriera della mi­
lizia. 

Queste sono le ragioni per cui mi argomento che voi 
accoglierete volontieri, o signori, il progetto di leggo che 
ho l'onore di presentarvi. . 

PROGETTO DI LEGGE 
CABLO ALDBBTO RCC ECC. 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di Staio per 
gli affari di Guerra e Marina. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il progetto di legge 
ih cui seguo il tenore , sìa presentato alla Camera dei 
deputati dal nostro Ministro Segretario di Stato per gli 
altari di Guerra e Marina, il quale é incaricato di sosto-
uerne la discussione. 

Art. 1. Le vedove dei militari morti sul campo di bat­
taglia , od in un servìzio comandato, o per effetto degli 
accidenti della guerra, o di malattie contagioso od en­
demiche alle cui influenzo dovettero assoggettarsi in virlù 
dei doveri del servizio, o linalmente per ferite riportate 
in tali occasioni di battaglia o di servizio (purché il ma­
trimonio loro sia anteriore all'epoca dello ferite ) avranno 
ragione ad una pensione annua eguato alla metà del ma-
irónum fissato pel grado del marito, quali che siano i ser-
vizii di lui. 

Art. 2. I tìgli dei militari suindicati, qualora siano al­
tresì privi di madre, o venga essa a mancare dopo la 
morte det marito , avranno ragione ad un sussidio equi­
valente alla detta pensione sino a che il più giovane di 
ossi abbia compito l'anno vigesimoprimo dell' età sua , e 
frattanto la porzione dei fratelli maggiori, che avranno 
raggiunto (alo età, andrà a benefìzio dei fralelli o delle 
«orelle minori. 

Art. 3. I figli dei militari suddetti avranno pure un ti­
tolo di preferenza ai posti gratuiti, che si facessero va­
cillili negl' istituti militari di educazione dello Stato, com­
presovi il ritiro per le figlie di militari, con che; 

a) Adempiano alle condizioni prescritte dai regola 
menti per l'aramossione in detti stabilimenti. 

o) Rinuncino, durante il loro soggiorno negli stabili-
monti medesimi, a quella porzione di sussidio, che loro 
potesse personalmente spettare a tenore dell'articolo pre­
cedente, la quale porzione andrà, ove occorra, a benefi­
zio dei loro fratelli. 

Ari. 4. Sarà instituito Don più tardi della prossima ses­
sione del Parlamento in ciascun collegio-convitto nazio­
nale an numero di posti gratuiti a carico del bilancio 
della guerra. 

1 figli dei militari menzionati nell' articolo precedente 
avranno puro un titolo di preferenza a tali posti, ed alle 
medesime condizioni. 

Finalmente essi andranno esenti da ogni diritto di roi-
nsrvale od altro che sia imposto dallo Stato o dai munì-
''ipii a coloro che frequentano le scuole elementari, o se­
condarie. 

Art. 5. L'ammessione ai posti gratuiti indicati negli ar­
ticoli 3 e 4 avrà lungo per decisione del Ministero di 
Guerra, dietro quelle norme che il Governo avrà fìssalo 
non apposito regolamento. 

Art. 0. Le vedove dei militari morti mentre godevano 
usila pensione di ritiro, o vi avevano diritto, e non con-
template dall'articolo primi della presente legge, hanno 
'•igiene al quarto del maximum della pensione assegnata 
al grado ond'era rivestito il marito, all'epoca in cui cessò 
''oinunque dal servizio- attivo, purché il matrimonio sia 
interiora di due anni a tale epoca , o vi sia prole del 
Matrimonio contratto prima dell'epoca stessa. 

I figli di delti militari, che sì trovassero nel caso con­
templalo dall'articolo secondo, hanno rdgiono ad uu sus­

sidio equivalente ella or menzionata pendone lino all'e­
poca e ne) modi indicati al detto.articolo secondo, 

AH. 7. Quando la madre non coabiti coi figliuoli o per­
ché questi «iene prole di una prima moglie, u per altra 
cagione, I» pensione accordate dall'articolo primo sarà ri 
partita fra quella e questi in quella guisa, che determi­
nerà il Governo con apposito regolamento, «.tteneiulntt 
«Ila mente dogli articoli 1 , 2, 3 , 4 e (I delta prosente 
legg». 
' Art. 8. In caso di separazione di corpo pronunci ita 

contro la moglie di un militare, ossa non ha ragione, di­
ventando vedova, ad alcuna pensione; e 1 figli, se ve ne 
sono, ricevono il trattamento stabilito dall'ari. 2. 

Art. 9.1 benefizi accordati dalla presente legge sono estesi 
anche alle vedove ed ai figli degl'individui appartenenti 
ai corpi della H. Marina, salve le disposizioni per cui le 
pensioni lore assegnate sono a carico della cassa gene­
rale degl'invalidi di Marina. 

Art. 10. Le disposizioni contenute nella presente legge 
sono eppticabili anche alle vedove a figli dei militari 
morti durante la campagna; all'eccezione di. quello fa­
miglie a cui il governo ha già provveduto. 

Torino, addi 4 novembre 1848. 
Lama. — Domando che questi progetti di legge siano 

riferiti d'urgenza. 
Valerio. — Appoggio questa domanda. 
Consultasi la Camera; é approvato. 
Si riferisce sulle elezioni di Giovanni Berchet del col­

legio di Monticelli, e di Camillo Piatti, del collegio di 
Piacenza. Sono approvato. 

La Camera approva un voto di lode per gli elettori del 
collegio di Piacenza, i quali compirono l'uffizio loro con 
coraggio civile e so'to il cannone austriaco. 

Si dà lettura d'un progetto di legge finanziario del de- I 
putato Scofferi. I 

Bottone riferisce sul progetto di legge riguardante il 
soprassoldo militare annesso alla medaglia d'argento. Pro­
pone the que,la legge sia approvata colle seguenti modi­
ficazioni : 1. Che il soprassoldo sia conservato fino al 
grado di tenente ; 2. Che la medaglia sia ridotta a minor 
dimensione come gli aldi ordini; 3. che il nastro sia tri­
colore e ricordi l'epoca del risorgimento italiano. 

La Camera deliheia che questa relazione venga stam­
pati!. 

/{uremia sale alla tribuna e sviluppa un progetto di 
legge da lui presentato sull'incanalamento e livellamento 
del Po. Ossei va che da Valenza in su il Po non è ser­
vibile per la navigazione a vapore; essere necessario per 
questo di restringere le acque in eanali e provvedere al­
l'arginatura dello sponde. Parla dei vari mè/r'i già pro­
gettati, i quali dice dispendiosi ed inopportuni. Sugge­
risce i mezzi usati sul Rodano e sulla Sonna. Accenna 
al sistema delle draghe. Domanda che si apra al governo 
un credito di 20.000 lire. 

Santa Rota, ministro dei lavori pubblici, annunzia che 
è stabilita una commissione per l'incanalamento del Po 
e per altri prevedimene in quella direzione. Osserva non 
essere conveniente in questi tempi, in cui forse si sta per 
ripigliare In guerra, di stanziare una somma ad altri usi. 
Propone che si eccitino le autorità amministrativo e 
provinciali a provedere a questi lavori. 

Racchia osserva che la proposta spe»», avuto riguardo 
all' importanza, é piccola. 

Farina dice cho nello scorso secolo si era già fatto un 
progetto per la navigazione del Po , ma che per la na­
tura del fiume, mentre si eseguivano sludìì da una parte, 
le acque distruggano l'opera che si faceva dall'altra. 
Propone che si consulti il consiglio permanente per avero 
le opportune istruzioni. 

Dalmazto crede conveniente che anzitutto si procurino 
dell* macchine per togliere i banchi di sabbia. 

Pinelli, minittro dell'Interno , osserva che questa sono 
opere che riguardano paesi speciali, ed appaitengono ai 
consigli municipali. 

Lama domanda la parola per il richiamo al regola­
mento. Osserva che la Camera non avendo ancora preso 
in considerazione la proposta Itacchia , non può consen­
tirne la discussione. 

È appoggiata, 
favour parla contro la presa in considerazione. Sa­

rebbe troppa la spesa, die' egli per eseguire la proposta 
Kacchia, giacché sarebbe indispensabile di faro un aìvea-
mento. Si otterrebbe lu stesso benefizio accelerando la for­
mazione delle strade ferrate. 

Viora. — Il conte di Cavour mi obbliga a pigliar parte 
in questa discussione ; deputalo di Chivasso non posso 
lasciar passare sotto silenzio le suo osservazioni. 11 terri­
torio di Chivasso ha bisogno di molte riparazioni e di 
opere di difesa contro il Po. Qoesle non si fecero, e per 
due ragioni; primo perché lo proposizioni ed i piani fu­
rono troppo giganteschi, e necessitavano perciò un'esage­
rata spesa. Le altre ragioni per cui non si provvide a 
questo riparazioni, io non ho bisogno di rammentarle al 
signor coni* Cavour. 

Menabrea appoggia la proposizione Kacchia. 
Farina porsiste perché si mandi al consiglio permanente. 
Dalmaizo osserva che allora non la si finisce più. 
Farina aggiunge che questo é necessario per procedere 

con cognizione di causa. 
Racchia osserva che il progetto da lui presentato non 

esìge gran somma di danaro; cho si esamini, che sì veda. 
Bianchi osserva che qualunque sia il modo con cui vo­

gliasi dar soluzione a questa discussione, è necessario che 
sia prima presa in considerazione. 

Sinco dichiara che non vede difficoltà perché il Parla­
mento abbia ad occuparsi negli uffizi! ili questu proposi­
zione di legge ; egli ha il diritto d' avere dal Ministero 
tutti gli schiarimenti opportuni, 

Parma insiste con molto calore, perché non si prenda 
in considerazione (rumori). 

Posta a voti per la presa in considerazione della pro­
posizione, é approvata alla quasi unauiinilà. 

Brofferio domanda che sia fissata una seduta per do-
j mani. — Tuona il cannono sul Vernano, die'egli, i tempi 

sono gravi {legni di viva approvazione alle tribune). La 
Commissione che deve conferire col Ministero, penetrala 
dall' importanza ciarli oveniincuti avrà a comunicarci il 
risultata di quella cuufereuM. Molle leggi souo riferite 
d'urgenza. 

, Grida dalle tribmt. — L» guerra I la giierral 
Il Presidente interpella la Camera tali' adunanze di 

domani. 
È approvala. 
il Prendente. — Nun essendovi altra materia in discus­

sione, leggerò l'ordine del giorno per domani 
Orili»» del jj'ornn per domani 6 novembre. 

Ore t. Seduta pubblica — Relazione sulla legge di 
si iure?/n pubblica — Discu-sione sulla legge sul sopras­
soldo da accordarsi ai decorali della medaglia al valor 
militare — Sviluppo della legge Scofferi — Petizioni. 

Noti' aldi che i deputali slanno per levarsi, il deputato 
Level domanda ta parola , a propone che la Camera ti 
occupi quanto prima di rivedere la legge municipale. 

Pine/li osserva alla dimora che sarebbe bene che que­
sta legge fosso per un anno messa in pratica, che allora 
poi ti sarebbe meglio veduto se conveniva di emendarla ' 
(rtimori). 

Molti deputati. — No, no. , 
Cflonnrili. — Domando che sia anche riveduta la legge 

sulla sicurezza pubblica. 
Pinelli si oppone dicendo che quella legge fu emanata 

dal Ministero in viitù dei poteri conferitigli dalla legge 
29 luglio ; e che ove si volesse toccare a questa legge , 
sarebbe necessario di farlo con una nuova proposizione di 
legge, 

In quello momento s'intende una voce dalla tribuna su­
periore, che grida queste parole ; — Deputati del popolo, 
la nazione vi guarda, nisaun mislero, coraggio, noi vo­
gliamo |' indipendenza. Minislri, guerra! guerra! nissiiu 
colpevole indugio, noi noi no1 il popolo vi giudicherà! 

Malti deputati dalla sinistra, dalla delira e dal centro. 
— Rispetto al Parlamento; guardie, fate il vostro dovere; 
silenzio, rispetto all'ordine! (i'adunansa si tcioglie). 

Seduta del 5 novembre 
Presidenza del vice-pretidrnte DKMAHCIU 

SOMMA «IO — Appello nominale — Sulla" legge di pubblica 
ticurezta — Discussione sulla legge del topraisoldo della 
medaglia al valor militai» — Incidenti sul merito t tulle 
ricompense — Su un nuovo ordine pel valore italiano — 
Sui carcerati della Sardegna. — Si approvo, la legge. 
A un' ora ì[ì si apre la seduta. Si leggo il processo 

verbale. La Camera non è in nunieio per Volare. Si legge 
il sunto dello petizioni. Camillo Piatti deputato presta il 
gimamento Si procede ad inchiesta di molti deputati 
all'appello nominale; mancano i seguenti: 

Appiani — Barbavate ciiv. — Battaglione — BnuJi di 
Vesme — Bona — llriynone — Brofferio — Unnico — Cir.'i 
— Cassin's — Castelli — Cavallini — Cavour — Conino 
G. II. — Dalmazio — Decastro — Farina ili, — Fresco 
— (ì.ilvagno — Gilet — Guillot — Loolardi — Massa 
— Muutino — Mellana — Mcssea — Ori ù — Paiolo — 
Passino — Pelctta di Cortanzono — Ponco — Pernigolti 
— Pes — Pescatore — Pozzo — Prandi — ftufiìni 
Agostino — Husca — Spanu — Stara — Sulis — Sussa-
rello — Tiogli». 

Pinelli ministro sale alla ir buna, presenta il progotto di 
legge sulla sicurezza pubblica già approvato con qualche 
modificazione dalla Cimerà dei Senatori. Osserva che qua­
lora la Camera accettasse il paragrafo da quello annesso 
sul fissare una multa, dovrebbo anche ammettere l'arresto 
quando la multa non venisse pagata , perché così questa 
condizione sarebbe vana, ed illusoria l'applicazione della 
multa. Dice il ministero acconsentire alle variazioni l'atto 
dal senato. 

// presidente dà allo di questa comunicazione. 
Si riferisce sulle elezioni dei deputati Ginet e generalo 

Antonini. La Camera approva. 
Si apre la discussione sulla legge del soprassoldo alla 

medaglia del valor militale. 
L' articolo 1 è approvalo. 
Si dà lettura dell articolo 2. 
Li-.Murmora minittio,sulle modificazioni introdotto dalla 

commissione in questo paragrafo, osserva che verrebbe 
carico al pubblico erario di maggiore spesa, quando in­
vece delta proposizione ministeriale, il compenso elio sa­
rebbe accordato al soprassoldo del soldato non fosse equi­
librato dal togliere il soprassoldo agli ufficiali; che il con­
servarlo ai sottotenenti sarebbe poi un porre un germe 
di dissidi, poiché il grado di uHieiale é una linea ili de­
marcazione nell'armata. 

Airone presidente del Cintiglio spiega questa differenza 
notevole a danno del pubblico erario o appoggia la re­
dazione ministeriale. 

Mlchelini Alessandro adduce ragioni per niiuitenoro il 
soprassoldo ai tenenti e sotto-tenenti , notando lo condi­
zioni poco favorevoli di paga in cui sono. 

Ricotti rimprovera alla commissione di essersi collocala 
in un fulso terreno, anche oon buoni fini. Combatte il 
progetto presentato da quella e dal ministero ; dice che 
la Camera non deve economizzare sui soldati che versa­
rono il loro' sangue ; che é assurdo che dal momento in 
cui uno è capitano debba perdere il soprassoldo, allora che 
sono maggiori i bisogni. Osserva che quando venisse tolto 
il soprassoldo alla medaglia, allora sì corre il perìcolo di 
eccedere nelle distribuzioni , perchè non più governati 
dalla legge del bilancio. Conchiude che la nazione deve 
far sacrifizio anche d'una maggior somma quando si tratta 
di rimeritine quelli che la difendono. 

Michrlini Alessandro concede che gli uffì/iali sono poco 
pagali, ma che l'economia dello stalo vuol essere puro 
rispettala. Sostiene la redazione della commissione. 

Perrons ministro dice che, la differenza d'avviso fra la 
commissione ed il ministero dipende più dalla posizione 
o\e debba collocarsi l'emendamento proposto. Sostiene 
l'idea det ministero, perché, dice egli, non si può stabi­
lire confronto fra la posiziono dell' uflìziale e quella del 
soldato. Risponde poi al deputalo lUrotti essere cattivo 
metodo quello che egli propone: di aumentare con que­
sto mezzo gli stipendi dogli uffiziali. Se questi son troppo 
tenui aumentateli, io questo non lo so perché da Iroppo 
poco tempo conosco la vostra amministrazione per giudi­
carla; ma non fate di questo mezzo d'onore un mezzo di 
compenso a stipendi troppo piccoli. 

Ricotti insisto dicendo che un compenso simile si dà 
anche agli uffiziali superiori in Francia dece/rati della Le­
gione d'onore. Né 200 lire sono piccola cosa per il capi­
tano che ha solo 1,100 Uro di ritiro, poiché sono circa 

il quinto del HO ritiro. Se poi non ai vuole aggravare 
l'erario, io propongo un meno; l'amministrazione de'SS. 
Morìzio e Lazzaro fa un'economia annue di 60 mila lire; 
questa somma si applichi alla ricompensa degli uffiziali 
decorati della medaglia. 

La Marmora, minittro, osserva che il preopinante è 
sortito dalla questione, che qui non ti tratta di page, il tratta 
di compenso d'onore; che agli uffiziali é poca cosa il so­
prassoldo; che quando le medaglie si dovettero tempre 
dare col soprassoldo, ne avverrebbe che alcune volle ti 
dovrebbero limitare per ragione dì economia; e vi sono 
poi molli che tengono più all'onore che alla page. 

Angiui propone che si dica ai bassi uffiziali, i quali . 
non hanno bisogno del soprassoldo di lasciarlo «He fami­
glie povere dei contingenti. Osserva che sarebbe pur bello 
il poter largheggiare, ma che i deputati non devono di­
menticare che quanto sì Ta é sudore e sangue dei commit­
tenti. Encomia il ministro che fra tanti disperanti non 
abbia disperato di sortirne con onore. Domanda poi sa 
queste medaglie, questo pubbliche retribuzioni al merito 
sono stato date con giustizia ed imparzialità 1 La voce 
pubblica, dice egli, grida dì no. Qui l'oratore adduce al­
cuni fatti in comprova delle suo asserzioni, il supcriore, 
continua egli, dormiva all'ombra delle fresche piante in 
riva al fiume, mentre il soldato si batteva e dava il suo 
sangue; e il superiore ero premiato ed il soldato dimen­
ticato. Altre volle il compenso era dato non per premiare 
il merito, ma por premiare gli ossequi. Ed altre volte 
perché ? Perché fu ferito, come se le ferite più eho lo 
disgrazie fossore un merito; come se le palle fossero in­
telligenti, ed andassero a trovare i petti i più magnanimi. 
L'oratore qui narra alcune circostanze* dell'assedio di 
Peschiera. Parla di un generale il quale fece più del suo 
dovere, perchè fece la parte di molti, e fu dimenticato 
con grave ingiustizia. Accenua ad un ufliziate che fu pro­
ni in tu per aver portala la borsa dei sigmi, ed aggiungo 
che altri uffiziali superiori furono premiati per avor della 
l'infausta parola: Salvi chi può. Che provenne da tutto 
questo? L'indisciplina, lo scoraggiamento, ed un discredilo 
della medaglia. 

Conchiude finalmente indagando i mezzi atti a riparare 
al passato.-Sì faccia giustizia; si renda onore al merito; 
si pubblichi la nota dei medagliali di vero merito roll'an-
notaziono del fatto per cui si disliusoro. 

La Marmora — Una parola sola, od è che in tulio 
ciò non vi é nulla di vero. Questa fa una calunnia, che 
intacca l'onor militure . . . 

angius — Ho pollato dei fatti di Pesch'era . . 
La Marmora — Appunlo sui falli di Peschiera ; si 

capisce a chi egli allude ; ed io adducendo i certificali 
degli uffiziali dol reggimento 13 di cui eg'i fa cenno, io 
pos-o provare la calunnili, e posso provaro che il generale 
che si crede leso, invece di avere tanto lavoralo alla 
guerra, per paura faceva fare il blocco alla sua casa, 
dopo che i soldati avevano 24 ore di trincea, o quando 
egli era fuori della portata del cannone. 

Viora — La parlata del deputato Angius prova quanto 
avrebbe fatto bone il Ministero nel dare al pubblico 
delle chiare spiegazioni sulla condotta della guerra. 

Pinelli ministro dà alcuni rischiarimenli sul progetto ili 
legge presentato dal Ministero, oŝ orvuiulu cho s'intende 
conservato il soprassoldo a chi l'ebbe com" soldato, e solo 
negarsi questo a chi era già uflìziale. 

Il Presidente interroga se la commissiono è disposta a 
ritirare il suo emendamento. 

JWic/ieit'ni Alessandro risponde non trovarsi presento il 
relatore della Commissione, e mancare pure alcuni mem­
bri della Commissione stessa, e perciò non potere pren­
derò alcuna determinazione. 

Depreli» — Propongo il seguente emendamento: 
» Di tale soprassoldo poro non godranno gli ufficiali 

che olUrranno la medaglia allorché saranno insigniti di 
un grado superiore a quello di tenente. •> 

Prego mi si permetta che io sveli interamente il mio 
poosiero. Io onoro I' intenzione eho ispirava il progotfo 
del Ministro della guerra, la quale era dì distìnguere e 
ricompensare specialmente una classa numerosissima del 
nostro esercito, i soldati, e la sostengo interamente. Solo 
vorrei clic il premio si estendesse alla classe più numerosa 
dei nostri uffiziali qual é quella dei tenenti e sottotenenti, 
i quali sono per diversi rapporti ricompensati scarsamente. 
Voi rei cho questa classe non si trovasse iu condizione 
deteriore in confronto allo stalo in cui s'è trovata nella 
scorsa campagna; i tenenti e sottotenenti cho ottennero 
allora la medaglia ebbero il soprassoldo , il che non av­
verrebbe, giusta la nuova legge, pei generosi di questi gradi 
che meriteranno la medaglia all'aprirsi delle ostilità. Né 
mi rimavo l'osservazione della spesa: lo patria non devo 
trattenersi dal ricompensare chi lo merita, per viste fi­
nanziarie. 

Alcuni deputati si associano all'emendamento Depretis. 
I minislri La Marmora, Santa Rota, Pinelli « Perrone 

ins:stono nel mantenere il progetto della logge del gabi*-
netto. 

Ricotti propone la soppressione del 2° articolo. 
Micfiehm Alessandro ed altri sostengono gli emenda­

menti della Commissione. Dopo breve discussione il pre­
sidenti! pone a voti l'emendamento Depretis. 

La Camera non approva. 
Si pone a voti l'emendamento della Commissione. 
Non è approvalo. 
Si consulta la Cameia sulla soppressione del 2° articolo 

proposta dal deputalo Ricotti. 
E roielta. Quattro soli deputati votano in favore di questa 

pniposiziiiiie. 
Si pono a voti il lesto dell'articolo presentalo dal mi­

nistero. 
È approvalo. 
Nessuno pigliando la -parola sul 3° articolo, si pone ai 

voti. 
È approvalo. 
II Presidente dà lettura dell'articolo 4*. 
tiro/ferìo propone l'aggiunta seguente alla legge : 
Art. 4. E creato un ordine per ricompensare il valore 

militare colla denominazione di 
O a D I M ! DEL VALODE ITALIANO. 

Alt. o. Quest'ordine verrà conferito dal Uè, udito l'av­
viso di uu consiglio composto di una mata degli officiali 
e dì un teizo dei sotto ufficiali della brigata alla quale 



LA CONCORDIA 

apparterrà 11 militare che il e distinto ini campo di bat­

taglia. 
Il Presidente — Èticndo questi due articoli appoggiati 

dalla Camera é invitato il deputato BroflVrio a svolgere I 
motivi della sua proposta. 

Brafferio. —■ • Signori 1 » Nessuno é meno atto di me 
a entrare In un ragionamento di medaglie, dì croci, di 
nastri e di ordini cavallereschi. Avvezzo per antiche con­

suetudini a onorare il merito nelle opere, la virtù nell'al­

tezza del cuore e della monte, poco loglio commuovermi 
alla vista di un pendaglio sull'obito e di un gallone sul 
cappello. 

Nulladimcno poiché viviamo in tempi che ai segni 
cslorni del merito si consacrano altari più che al merito 
stesso, io porto opinione che non inutile sia per riuscire 
a incoraggiamento del soldato Italiano l'aggiunta che io 
propongo alla legge vostra. 

Perché si distribuisce ana medaglia e non una deco­

razione al soldato che fu prova di raro valore In battaglia ? 
Per me tanto é una cosa cho l'altra, ma nella pubblica 
opinione, si conferisce molto minore importanza ad una 
medaglia, sia pur d'oro o d'argento, che ad un ordine 
cho agli occhi della moltitudine è simbolo di onorato tra­

dizioni. 
Perché conferite ordini alla nascita, ordini alla fortuna, 

ordini al grado, o al soldato che versa il sangue per la 
patria non ronferite che una medaglia ? 

Rammentatevi come Napoleone Buonaparte colta stella 
della Legion d'onore conducesse di vittoria in vittoria i 
soldati delle Piramidi, e come le aquile imperiali portas­

sero il nome dql fatale guerriero sopra la terra. Impa­

riamo da lui che ora maestro di battaglie; e tanto più 
volonlìeri impariamo, in quanto che l'ordine del Valore 
Italiano non sarà meritato combattendo per conquistare 
Provincie o sostenere imperii, ma per rompere mal por­

tate catene o dar baso alla indipendenza di un libero 
popolo. 

Ho stabilito net secondo articolo della mia proposta che 
fosse distribuito il nuovo ordine dal Re coli' avviso di 
un consiglio composto di una gran parte degli uffiziali e 
dei sotto uffiziali della brigata alla quale appartiene il 
militare che ti è distinto sul campo di battaglia. 

Debbo io ripetere le cento e cento querele che si mos­

sero dall'esercito in occasione delle assegnate medaglie? 
lo non voglio svegliar rancori né riaprir piaghe non an­

cor bene rimarginate. Forse è vero cho non mancò la 
calunnia di spargere il suo veleno ; so che I' uffizio dei 
malcontenti• e fatale assai; ina so che se tutte lo voci 
propagate non furon vere, neppur tutte furon false. 

Provvedali adunque con un consesso militare e siano 
giudici dol valore quelli che ebbe.r parte alle valorose 
impiese. 

Pensai cho si dovessero chiamare all'onorevole consesso 
gli ufficiali non solo ma anche i sotto ufficiali. Si cessi 
di dire, si cessi di ripeterò una volta che il soldato non 
abbia allro incarico che di combattere, altro diritto che 
di morire; e sia chiesto anch' esso a esercitare l'uflizlo di 
giudice, e a pronunziare sopra il valore de' suoi compagni. 

Io spero che verrà tempo in cui il soldato e il citta­

dino italiano non avranno d'uopo d'altro incilamento ad 
egregio opere elio quello dell'amore detto pallia e della 
difesa della libertà. Intanto poiché Vota delle medaglie é 
vìva ancora, non dubito che di tutti gli ordini cavallere­

schi quello dol Valore italiano sia per essere ilpiù splen­

dido e il più desiderato; e poiché il capitano austriaco 
distribuiva medaglie all'esercito col motto di Italia vinta; 
porli l'ordine del valore quest'altro motto: Italia libera; 
e fri gli oppressori e gli oppressi sia sancito un patto di 
sangue il quale non abbia line che colla vittoria italiana. 
(vivi applausi). 

Pinelli, ministro osserva cho l'emendamento del deputato 
lìroffeno può ossero piuttosto soggetto di una nuova legge, 
cho di un' addizione della legge presente. Cita lo statuto 
il quale determina che nessun ordine già esistente può 
essere mutato; che si potrebbe pensare a crearne uno 
nuovo. E qui movendo alcuni dubbi cita nuovamente lo 
statuto, in cui è detto cho il Re può creare altri ordini e 
/issarne le norme. Il Parlamento, dice egli, potrà occuparsi 
di questo, o solo appartiene al Re ? 

Bro/ferio rispondo che so lo statuto conserva al Re una 
­ facoltà, ciò non vuol dire cho la tolga al Parlamento. Egli 

può create l'ordine del valore italiano; come poi non é 
irregolare l'addizione di un articolo nella legge presentata 
dal Ministero, così egli insiste, ed invita la Camera a de­

liberare. Osserva poi sul farne oggetto di una nuova legge 
corno lo formalità siano tali, che necessitano lunghissimo 
tempo perché abbiano l'esito desiderato. 

Ricorda a questo proposito, aver egli nsi primi giorni 
del Parlamento presentato una leggo per toglieie dal car­

cere moltissimi trattenuti per atlo arbitrario e senza le­

galità; ebbene, dice egli, jdie cosa si é egli fallo oggi 
giorno? Nulla, nulla. 

lo so dallo relazioni che io tengo della Sardegna, che 
400 di quei disgraziati sono ancora dilenuti in carcere, 
lo insisto perché si consulti la Camera sulla mia propo­

sizione. 
Pineili, ministro, dichiara che egli non dissente nel pen­

siero di creare questo nuovo ordine, ma che sarebbe ne­

cessario di modificarne la forma. Dice d' ignorare il fatto 
di questi carcerati; dubitare che ciò sia, e prolesta che 
piuvvedeià ad ogni modo. Diva poi che ebbe ad inten­

dere piuttosto molte lagnanze sullo scarceramento di questi 
individui, notando le grassazioni, i furti e gli attentati 
alla sicurezza pubblica da qualche giorno mollo più fre­

quenti. 
Bro/ferio dà alcuni schiarimenti sullo condizioni di que­

sti carcerati. Annunzia che ogni qual volta parte un va­

pore per la Sardegnu uno o duo di questi carcerali tono 
messi in libeità, ma, dice egli, ciò non basta. Essi sono 
{rallentili per atto aibitrario , non si concede loro una 
grazia, ma un diritto. — Domando poi al signor Ministro: 
tra i colpevoli dello grassazioni commesse, sonosi arrestali 
alcuni fia quolli che eiano nello carceri della Sardegna? 

Pinelli, ministro (con vivacità). — Sissignore. 
Bro/ferio. — Allora giustizia si facoia. Questo è un ar­

resto legala [bene, bene). Facciano tulli gli uomini della 
polizia il loro dovere, o non si avrà bisogno di uuive 
leggi sulla pubblica sicurezza [approvazione). 

Albini appoggia Pinelli, e fa èco a Brofferlo; trova però 
che l'emendamento proposto non si accorda col primo 
articolo della legge già votata. 

Menabrea parla nello stesso senso, ed aggiunge esistervi 
già I' ordine di Savoia che ha a un dipresso lo stesso 
mandato; propone che si esamini, te, contenendo esso un 
consiglio', dietro il quale vengono le onorificenze distri­

buite non basti allo scopo che si propone il deputato 
Bretferie. 

Cavour trova sconveniente che nell' assenza di alcuni 
militari che «iedono in questa Camera si discuta su qua­

tta proposizione (rumori}. Propone che l'emendamento 
Brolferio sia rimandato all'esimo della Commistione, per­

ché riferisca io un'altra seduta (rumori » segni di diiap-

provaiioni). 
Radici appoggia l'emendamento Brofferlo. Trova utilis­

simo il mezzo di ravvivare l'ardore militare nei gravis­

simi tempi che corrono. Ma noi uomini nuovi, aggiunge 
egli, dobbiamo creare istituzioni che meglio si confacciano 
«I libero reggimento costituzionale, senza evocare usi e 
leggi di altri tompi. Invito il deputato Brolferio a fare di 
questa sua proposta oggetto di legge, e deporlo subito al 
banco della Presidenza , perché la Camera abbia a deli­

berare nel più breve tempo possibile. 
Fraichini appoggia l'opinione del deputato Radice. 
Bro/ferio. — Accetto il consiglio, e ritiro l'emendamento. 
L'articolo 4° é approvato. 
Si procede allo scrutinio segreto sul complesso della 

legge. 
Numero dei votanti . .117. 
Maggioranza assoluta. . 59. 
Pro 114. 
Contro 3. 

Si dà lettura del progetto di legge Scofferi di cui li 
ordina la stampa. 

Tutti i minislri erano al loro banco. I membri della 
Commissione incaricati di conferire col Ministero non 
comparvero all' adunanza. 

La seduta è sciolta alle ore 4. 
Ordine del giorno per domani 6. 

Sviluppo delle leggi d'urgenza — Relazione sulle ele­

zioni. 

NOTIZIE DIVERSE 
Sabbato a mezzogiorno si tenne il discorso inaugurale 

degli studii nella noslra università. Vi assistevano ma non 
cosi frequenti né cosi baldi gli ottimi nostri giovani, tor­

mentati dai dolori della patria; vi assistevano i togati, 
ed il ministro Boncopagni col suo consiglio superiore testé 
eletto. Avvezzi a vedere gli eccellentissimi della riforma 
broccati in oro con abiti cortigianeschi, e con chiavi da 
ciambellani, godemmo nello scorgere il nuovo consiglio 
vestito alla borghese e senza niente di soprappiù cho i 
ciondoli, cho pendevano dall'abito di alcuni d'essi. 

Il ministro Boncompagni volendoci faro un consiglio parli 
da un ottimo principio, di licavarlo cioè dai professori 
dell' università : se I' abbia poi applicato bene , spetta il 
giudizio ai signori universitari!. Però se dobbiamo giudi­

camo dall' impressione prodotta dall' arrivo del consiglio 
sul volto dei sapientissimi dovremmo dire , che il signor 
ministro non abbia soddisfatto gran cosa con questa scelta. 

Vedemmo con piacerò il nuovo presidente del consiglio 
universitario, il professore Negri di Padova, la cui nomina 
farà arricciar il naso n moltissimi spettabilissimi conti o 
marchesi, che non perdoneranno a Boncompagni i' aver 
prescelto un Lombardo. 

11 discorso latino del signor Vallauri ai aggirò a pro­

vare che non vi può essere vera eloquenza senza libertà. 
Il nostro giornale non è di natura da giudicare un dis­

corso latino: ma dal poco elio n" ha capito, confessa, che 
se del coraggio civile, che il signor Vallauri mostrò sab­

baio all'università, avesse fatto prova negli anni scorsi, lo 
dichiarerebbero benemerito djlla patria. Signori ministri, 
noi discorso inaugurale degli stuJii , vi etano queste pa­

role: tempore opportuno. E voi dte d'aspettare l'opportu­

nità ? Il signor Merlo che era presente convertirà gli 
onorevoli colleghi se vi é ancor tempo. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
tVfiioi'a, /" novembre. — Veniamo assicurati che luuedl 

p. p. I' Intendente generale della Divisione di Genova 
abbia convocato la nostra Camera di Commercio onde ac­

cedesse a domandare lo stato d'assedio per la nostra città, 
e che la Camera abbia risposto negativamente. 

Ora stiamo a vedere a qua! allro eorpu si dirigeranno. 
Noi consiglieremmo loro senza prendersi lauto brighe 

di servirsi del voto di fiducia (Pen». Jtal.) 
— 2 novembre. Si leggono starnano aflisse per la città 

alcune note manoscritte ; esse portano i nomi di 15 cit­

tadini, la più parto ecclesiastici, designali come spie. Al­

cuni di tai nomi ci sembrano abbastanza rispottabili per 
non essere falli giuoco della calunnia, o perciò dubitiamo 
anche della veracità dell' intera nota. 

Noi fermamente opiniamo siono queste note non altro 
che uno sfogo bassissimo di private passioni, turpe mezzo 
di vendetta, inventato da persone riprovevoli, sin che agi­

scano por villa o per passione. ( Diario del Popolo) 
STATI PONTIFICII 

floma, 31 ottobre. — La rivista passala ieri nella piazza 
di S. Pietio dal generale Zucehi, é slata causa di molti 
ordinamenti nuovi che il valente ministro si prepara già a 
mettere io atto. 

— Ancora non s'adunano i collegi elettorali di Roma 
per creare i deputati mancanti! E il 15 di novembre si 
dovrebbero pure aprire le Camere 1 (Speransa) 

— Bologna, 30 ottobre. — Da Ponte Lagoscuro il 28 
ottobre ci scrivono: 

■ Oggi atte 4 pomeridiane, dalla parie di Occhiobe'lo 
giunsero a S, Maria Maddalena le varie truppo austria­

che, lo quali stanziavano su'.la linea del Po; ed unitesi 
a quolle di S. Maria Maddalena partirono improvvisamente 
tutte tulle nl'a volta di Rovigo. 

» Non si conosco qui il motivo di tale mossa, ma coito 
dev'essere per qualche emù di strio, puichè dopo il ri­

torno dogli Austriaci stilla linea del flume non avevano 
essi mal lasciato S. Maria Maddalena senza un qualunque 
presidio. • 

— Ci scrivono da Ferrara il 27 che, pochi di avanti, 
gli Austriaci avevano ad Ocehiobollo fucilato un infelice 
giovane campagnolo, «lilialmente trovato con indosso 
un' Arma. 

Ancona, 28 ottobre. — Questa sera partono di qui 120 
volontari per Venezh. Essi facevano già parte dol corpo 
volontario, che era in questa piazza, e che venne sciolto. 
— Li guida ora a Venezia 11 capitano Oman!. 

(Diario del Popolo) 
— Leggiamo nel Contemporaneo : 
Sappiamo che il ministro generale Zucehi ha mandato 

ordine espresso all'Ispettore militare che risiede in Bolo­

gna perché nel perentorio termino di giorni dieci sotto 
pena della Immediata destituzione renda conto dì 300 
mila icudi versati nella cassa della sua amministrazione 

TOSCANA ' 
Firenze, 31 ottobre. — Il ministero toscano considerando 

rho I' ordine è pienamente ristabilito a Livorno dichiara 
cessati in tutte le parti i poteri eccezionali per questa 
■ agione accordati al ministero. 

Il ministero della guerra in un bullettino dell'esercito 
decrota che saranno fregiati della medaglia tutti i soldati 
e volontari! che partendo per la guerra col corpo d' ar­

mata toscano rientreranno con esso in Toscana, come 
puro quegli che per ferite riportate sul campo saranno 
reti iuabili e rimanervi fino al termine della guerra. 

(Corriere mercantile) 
NAPOLI 

27 ottobre. — La città si fortifica come per un assedio, 
o per una vigorosa reazione. 

— Ieri arrivò nel nostro porto la fregata a vaporo 
francese la Salamandra proveniente in 48 ore da Tolone 
con dispacci por l'ammiraglio francese, e parli ieri me­

desimo per Tolone. In seguito di questo arrivo furono 
subito spediti dal comandante la flotta francese duo vapori 
diretti uno per Palermo e l'altro per Messina. Ci viene as­

sicurato che i dispacci contenessero I' ultimatum del go­

verno francese per la mediazione degli affari della Sicilia. 
(Libertà italiana) 

STATI K8TERI 

FRANCIA 
ASSEMBLEA NAZIONALII — Seduta dll SO. 

Il sig. Sjrraui depone un rapporto, sulla domanda del 
Ministero degli affari esleri di II. 670,000, ed il sig. Ba 
stide chiede che il progotlo sia mosso all'ordine del giorno 
pel seguente giovedì. 

Il sig. Chauvol fa conoscere all'Assemblea il programma 
di ciò che egli intende operare, e dà lettura d' una espo­

sizione dei motivi che gli suggeriscono una misura di ri­

parazione in favore dei detentori dei buoni del tesoro o 
dei libretti della cassa di risparmio. 

Il sig. Sauvaire appoggia il progetto, ma si oppone al­

l' eccessiva facilità con cui la Camera autorizza tutte le 
spese che le sono chieste. 

Il sig. Billault riconoscendo eho nulla d' ipmortante 
v ' è i trattare sulle spese del 1848, chiede che si pren­

dano saggio misuro per il budget del 1849 onde regolare 
le risorse dello Stalo co' suoi bisogni. — E chiede infine 
che si cambi lutto il sistema militaro, poiché è necessario 
conoscere se la Francia é un paese ben organizzato per la 
guerra, o per la libertà., 

Porlalis produco un progetto che riduce ogni imposta 
a tre categorie: l'importa sulle rendite, l'imposta sulle 
trasmissioni, e l'imposta volontaria; e dimostra quanto 
difetloso sia siala finora il sistema amministrativo. — 
Propone dì ridurre i ministeri a cinque: 

La seduta é levata. 
Parigi, 31 ottabre. — La riunione dol Palazzo Nazionale 

era ieri in pien numero. Il motivo della riunione ora la 
questione all'ordine del giorno, cioè la nomina del pre­

sidente della repubblica. La candidatura adottata fu quella 
del generale Cavaignac; si decise pure d'imliiizzare un 
manifesto al popolo Francese, onde fargli adottare la sud­

delta candidatura. 
La riunione dell'lnstltutn, più indecisa per iudole sua 

propria, non si occuperà della presidenza della repub­

blica che giovedì prossimo. Parecchi membri parlano di 
appoggerò il sig. di Laniartiue, il di cui nome loro sem­

bra un simbolo di moJeraz
;
one e di genio; ma pensasi 

generalmente che la maggioranza appoggiare il generale 
Cavaignac. 

La riunione Demosthenes unii variò dalla sua prima 
decisione. Il signor Ledru­Rollin, il Danlon del 1848, è 
la bandiera in cui s'avvolgo la riunione Tailbout. Il sig. 
Ledru­Rollin é il simbolo della democrazia, il signor 
Raspail, il quale sul principio parvo avere delle proba­

bilità, si decise d'abbandonarlo all'eulusiasmo dei socia­

listi. 
La riunione della via di Poitiers si tiene su di una 

prudente riserva nella questiono della candidatura alla 
presidenza della repubblica . . . essa aspetta! 

Noi leggiamo a quest'oggetto nell' Estafclte (lolla sera: 
Sì fece circolare la voce nella sala dei Passi­perduti 

essere sorta una nuova candidatura alla presidenza della 
repubblica. Parlasi del generale Changarnier, generale in 
capo della guardia nazionale. Questa candidatura sarebbe, 
dices), adottata dalla riunione della via di Poitiers che in 
una delle sue più prossime sedute, dove discutere questa 
quoslione. (Union) 

— Leggiamo nel Peuple Souvcrain (Lione) Carlo Alberto 
non vuol rincominciare la guerra; la prova sta nella se­

guente nota, che slam piegati d'insù rire. 
Avvito 

Il governo di Sardegna, sapendo che degli individui i 
quali pretendono d'essere suoi agenti, ciò che è affatto 
inesatto, cercano a faro degli arruolamenti per corpi che 
nemmeno esistono , il console di Sardegna previene le 
persone che potrebbero essere ingannalo da queste in­

sinuazioni , che l'armata piemontese é in pien numero, 
di modo che riesce impossibile l'ammettevi degli stranieri. 

Lione, 31 ottobre 1848. 
Il Console generale DOHU. 

Lo stesso avviso fu pure pubblicato a Ginevra. 

IRLANDA 
Dublino, 96 ottobre. — Questo dopo pranzo «i mandò 

da! Castello ona notificazione ufficiale ai signori Smith 
O'Brien, Meagher , Manuel Patrice, O'Donohoe, per an 
nunzier loro, che la sentenza capitale decretata contro di 
cui tara commolata uolla deportazione e perpetuità 

GERMANIA 
Franeofbrte. — N»lla seduta d'oggi dell'Assemblea »,. 

zionnle il sig, Stein deputato di Gorizia, dichiara che in 
conseguenza della determinazione del 27 ottobre, «gli non 
prenderà parte alle disparità insorte' sulla costituzione. 

Viene adottato dopo breve dibattimento il paragrafo 4> 
rosi concepito: ■ Quel governo dì un paese tedesco, il quale 
regga anche un paese non tedesco, dovrà risiedere sui 
territorio tedesco, o per lo meno tenervi una reggenza 
per nn tempo determinato. » 

Viene pure adottato il paragrafo 6» che prescrive che 
nessun principe non tedesco possa reggere paesi tedeschi 
e elio un principe tedesco non possa accettare la corona 
di uno stato non tedeieo senza rinunziare al governo i« 
Germania. 

BAVIERA 
Monaco, 30 ottobre, — Ieri il principe Guglielmo 

di Prussia, padre della regina, ebbe una lunga conferenza 
alla nostra Corte. 

Si conforma la notizia pubblicata da molti giornali the 
il ministero degli interni sarà modificato in conseguema 
dei casi del 18 ottobre. 

PRUSSIA 
La città di Berlino é in questo momento il punto di 

riunione di due Assemblee democratiche. Una è il con­

gresso dei democratici, il quale tiene le suo sedule al­

l'albergo d'Inghilterra ; l'altra è la riunione dei deputati 
della, sinistra delle Assemblee legislative dei diversi stati 
Alemanni, segnatamente di quelle di Francofone, di 
Dresda e di Berlino. La sedute dì quest'ultima non sono 
ancora pubbliche, né si conosce ancora qual sia lo senni, 
di questa riunione generale dei democratici alemanni 
Pensasi tuttavia che vi sia un segreto progetto, il quale 
consisterebbe nel fare un contrapposto all'Assemblea di 
Francofobe considerata come reazionaria, ed anrhe pro­

curarne la dissoluzione. 
Il progetto messo avanti d'appoggiare la candidatura 

del re di Prussia alla dignità d'Imperatore d'Alemagna 
non sarebbe , secondo l'opinione di qualche uomo po­

litica, che una maschera per celare altri progetti. 
Nella seduta del 29 dell'Assemblea costituente 1 depn 

lati Kaimpfs e Bucher domandarono al governo della 
spiegazioni sull'effettivo delle truppe accantonate nella 
provincia di Brandeburgo, e particolarmente nelle vici­

nanze della capitale. Il presidente del contiglio dichiarò 
che avrebbe date delle spiegazioni ; egli disso che lo 
truppe erano disposte a proteggere le persone e lo pie­

prielà, ma cho per ora non poteva entrare in più ampi 
particolari. In seguito di ciò, il sig. Kaimpfs aggiornò la 
sua proposizione a vernerdi sera. L'Assemblea eles.e 
quindi il sig, Unrah a suo nuovo presidente, Il sig. Li­

sieki voleva interpellare il ministero sulla sanziono e la 
pubblicazione della legge di caccia, ma la discussione 
immediata fu respinta da una maggioranza di 178 cuntro 
163 voti. 

AUSTRIA 
ALTBO DISPACCIO TELEGRAFICO 

(Giunto il SO ottobre alle ore 9 3[4 antim ) 
Il principe Windisihgractz al colonnello Ilorvalli, in 

Wiener Neustadt. 
Vienna si é sottomessa senza condizione. Oggi le une 

truppe occupano la città. 
Questa notizia é da spedirsi tosto a Gralz, e di !à et 

ieri comunicarsi più oltre. 
Grati, 29 ottobre. — Il tenente maresciallo Dahlen Ita 

già riunito un corpo di 16,000 uomini di truppa regolai? 
di confinari, col quale dicesi dover occupare oggi .incoia 
la Murinsel ( isola tra la Drava e la Mur ) per poi ope­

rare contro Pesili, forse unitamente al corpo del generalo 
d'artiglioria Nugent, che conta oltre ad 8,000 uomini. 

11 principe Windischgrittz ha concesso un tempo di 15 
giorni a tutti gì'i. r. ufficiali in attività o in pensione, die 
servono presentemente nella cosi detta annata ungherese 
sotto Kossuth, ovioro nei corpi di guardie nazionali e di 
volontari contro le truppe i. r., onde ritornino ai loro 
dovuti posti, significando loro , che dopo scorsa quest' e­
poca, tulli quelli che non saranno ritornati, perderanno 
la loro carica, insieme ai benefizi che vi sono congiunti 

Pettau, 28 ottobn. — Il colonnello Perczel ha emanalo 
un proclama da C/.akatliurn in data dei 26, nel quale di 
chiara di non voler fare alcuna ostilità contro la Stiii.i. 
Il corpo di Nugeut pronto a battersi si é avanzalo fino 
all'estremo confine, ed ai 27 ebbero i parlamentari d'en­

trambi ì comandanti una conferenza. 
— Il capitano Major è arrivato oĝ i dalla Transilvania 

come corriere, ondo recarsi a Vienna e si fece annuii 
zi un: presso il tenente maresciallo Spauocclii ; le opera­

zioni militari verranno rivolto probabilmente dopo l'occu­

pazione di Vienna verso Pesth, la quale si vuole attaccare 
da quattro parti con tutta l'energia , cioè al settentrione 
da Hammerstein, a levante da Puchner coi Serbi, a mez­

zogiorno dal T. M. Dahlen ed a ponente da WindiicbgiSU 
e Jellachich. (G. di Grati' 

RUSSIA 
Pietroburgo, /.? ottobre. — Il generale Ledo ambascia 

toro della Repubblica francese é stato presentato alla coite 
L'imperatore lo ha ricevuto come egli sempre ricove un 
militare che la onoro al suo uniforme; ma fedele ai pro­

cedenti che sempre ossorvò verso i rappresentanti delle" 
re Luigi Filippo, evitò ogni discorso che avesse potuto 
avere allusione agli evenimenti politici. 

Sig. Dirottore della Concordia. 
Ho letto nel N. 256 dui suo giornale, che mi venne pi' 

errore attribuita la qualità d'impiegato ; non rivestendo io 
tale qualità, mi faccio debito di dargliene avviso per ret­
lifioazioue 

PAOLO VIOBA deputato di Chivatto. 

LOKENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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